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Franco Lurà

Esiste un gergo a Mendrisio?

È stato sfogliando il contributo bibliografico sui gerghi italiani di
Rossana Baccetti Poli1 che per la prima volta ho pensato di esaminare

sotto questo punto di vista la situazione dialettale di Mendrisio. Difatti
a p. XIII Fautrice considéra brevemente il rapporto fra FAIS2 e i gerghi,
sulla base di una delle ultime domande del questionario dell'atlante che

verte appunto sull'esistenza o meno di un gergo nei paesi interessati. Per

il Ticino sono stati segnalati il gergo degli spazzacamini délia Val Ver-
zasca (tarôm), quello dei calderai délia Val Colla (rüsgtn o tarôn) e, fatto
singolare, per Prosito, in Riviera, un gergo denominato parla in èfa, che

altro non è se non il noto alfabeto farfallino3. A Ligornetto, unico punto
del Mendrisiotto considerato dagli ideatori dell'AIS, per contro, non è

stata trovata nessuna parlata gergale. A pochi chilometri di distanza, a

Mendrisio, invece, nasceva proprio in quegli anni (l'inchiesta dell'AIS
a Ligornetto risale al 1920), secondo quanto si ritiene oggi, una parlata
particolare: il lârpa iüdre. Esso consiste nell'anagrammare sillabicamente
le parole, che vengono attinte, nella loro quasi totalità, dal lessico dialettale.

L'ideatore di questo curioso modo di parlare sarebbe stato un taie

Ortelli che l'avrebbe creato per puro divertimento : lo scopo dei primi
utenti del Idrpa iüdre era dunque soprattutto quello di divertirsi aile spalle
di chi non capiva niente di quello strano linguaggio4.

Sorprendentemente col passar degli anni, invece di estinguersi, il lârpa
iüdre ha preso piede e conserva ancor oggi buona parte délia sua vitalità.
Naturalmente bisogna tener conto che esso si basa sulle strutture lessicali
vernacolari e che quindi il regresso del dialetto influisce in misura non
irrilevante anche sulla sua esisten2a. Questo fatto si riscontra in modo
evidente negli adolescenti che sono stati educati in lingua: puô infatti
capitare che, ad un certo momento, frequentando essi un ambiente
dialettofono, sentano il desiderio, o la nécessita, di integrarsi e quindi di
utilizzare a loro volta il dialetto. (Quest'aspetto si inserisce poi nell'ottica
più vasta di ripresa e di rivalutazione del dialetto e délia cultura popolare
che meriterebbe una trattazione più ampia). Si nota dunque che questi

1 R. Baccetti Poli, Saggio di una bibliografia dei gerghi italiani, Padova 1953.
2 K. Jaberg und J. Jud, Sprach- und Sachatlas Italiens und der Siidschweuj, 8 Bde.,
Zofingen 1928—1940.
3 Esso agisce sulla lingua italiana e comporta l'inserzione, dopo ogni vocale, di una
sillaba composta da / + la stessa vocale che precede. Cfr. V. Pellandini, Tradi-poni
popolari ticinesi, Lugano 1911, p. 38-39.
4 Difatti, nonostante che il procedimento di creazione del Idrpa iüdre sia semplice, una
pronuncia rapida lo rende, ai non iniziati, quasi semprc incomprensibile.

65



giovani riescono il più delle volte ad assimilare il dialetto e a usarlo, ma
non arrivano, se non raramente, ad accostarsi al Idrpa iüdre, che tuttavia,
essendo esso parte intégrante del mondo dialettale e dialettofono, cono-
scono nelle sue strutture e nel suo funzionamento di base. Tutt'al più
potranno affiorare nella loro parlata degli elementi lessicali cristallizzati
ed utilizzati essenzialmente in funzione eufemistica (riprenderô in seguito
questo aspetto).

Emerge dunque da questa constatazione un dato importante: il lârpa
iüdre è un linguaggio che viene assimilato nel periodo scolastico (scuole
elementari e medie) e che rimane poi radicato, in quanto parte del patri-
monio dialettale, nell'individuo.

E' interessante inoltre notare, soprattutto da un punto di vista socio-

linguistico, come esso non rappresenti la prerogativa di un determinato
ceto sociale o di una specifica classe d'età, ma sia una componente del
mondo dialettofono mendrisiense nella sua globalità, senza nemmeno
distinzione di sesso. Il lârpa iüdre si présenta quindi, a questo punto, come
caratteristica peculiare di Mendrisio. E' perô evidente che contatti con

persone di paesi limitrofi ne abbiano allargato il raggio di diffusione : in
questi casi, tuttavia, si tratta perlopiù di una conoscenza passiva e non di
un reale uso attivo. A ciô esistono naturalmente delle eccezioni : a Zurigo,
fra gli studenti provenienti dal Mendrisiotto (e non solo da Mendrisio!)
si sente ancor oggi parlare il lârpa iüdre: è chiaro perô che qui si tratta di
un tentativo di istaurazione di una presunta identità linguistica originaria
e, nello stesso tempo, di un'intesa, quasi segreta, fra individui che hanno
in comune il luogo d'origine.

A questo punto, prima di vedere l'uso che si fa del lârpa iüdre, è forse

opportuno spiegarne le strutture, partendo dalla denominazione stessa:

lârpa altro non è che l'anagramma sillabico di parlâ parlare ; iüdre è il
dialettale indrê indietro, dove la n, immaginata scritta in corsivo con
grafia frettolosa, diventa »5. Lârpa iüdreb significa dunque parlâ indrê —

parlare all'incontrario, per anagrammi.

Una delle prime frasi che si imparano e una delle prime che poi si adope-
rano nei confronti di chi non conosce questo particolare linguaggio è:

al pisca gnâmi l lârpa iüdre, che équivale al dialetto al capiss tnigna ul parlâ
indrê letteralmente £egli capisce mica il parlare indietro'), o, rivolta
direttamente all'interlocutore, in seconda persona: piscatgnâmi l lârpa iüdre,

dove piscat non è l'anagramma esatto di capissat bensi una forma rifatta
sull'esempio precedente con l'aggiunta, alla fine del verbo, del pronome

5 Questa spiegazione, che a prima vista puô sembrare azzardata, viene consolidata
dal fatto che, in questo significato, iüdre è molto usato nel giuoco del calcio, quando si
vuole che il compagno passi la palla all'indietro, senza che l'avversario capisca.

6 Spesso poi nella pronuncia rapida lârpa viene contratto in lâpa: in questo mutamento
avrà esercitato senz'altro la sua influenza la voce dialettale lapa 'parlantina' e poi, per
estensione, 'persona chiacchierona'.
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personale: esattamente come esigono le regole del dialetto locale7.

Cito alcuni altri esempi:
lûmba balûn pallone
sâtu tûsa ragazza
nâdo dona donna
natu dal cord toni dal circu pagliaccio

senza poi elencare tutti i vari epiteti8, a volte ingiuriosi, a volte semplice-
mente scherzosi, la cui fortuna supera di gran lunga quella degli altri
anagrammi. Il procedimento non cambia per le parole dialettali con più
di due sillabe :

linâga — galina gallina
relâssu suréla sorella

santâpe pesânta pesante, detto di donna

corpulenta
minâje jêmina femmina

tanâpii pütdna puttana9

Si posticipa dunque semplicemente la prima sillaba: l'unica eccezione è

costituita da drilcücu, invece di *cudrilcu, per cucudrü coccodrillo),
che si spiega con ragioni foniche ed espressive. Si puô forse ancora rilevare
che nel lârpa iûdre l'accentazione è fissa, a differenza délia situazione
dialettale: tutti i termini sono piani.

Per i monosillabi dialettali si procédé in modo leggermente diverso :

il dial. can (it. cane) è detto nêca

pan (it. pane) népa

gat (it. gatto) toga
vin (it. vino) novi

jam (it. fame) méja
e cosi via.

Per essi, che non possiedono un corpo fonico sufficientemente grande per
prestarsi ad un anagramma, si ricorre ai termini equivalenti della lingua
italiana10. Lo stesso espediente viene adottato per due vocaboli che sono
dei classici del lârpa iüdre:

drêma it. madré dial, mam

drépa it. padre dial. pa.

Casi ibridi sono per contro quelli del tipo :

vêcia dial, ciaf it. chiave

7 In quest'ottica di ossequio alle regole fonetiche e morfologiche dialettali si colloca
pure la palatalizzazione della r prima della consonante c e, nella prima serie di esempi,
n velare>œ davanti a b in lûmba e o>u in posizione finale in nitu.
8 Spesso quando l'epiteto vuol essere offensivo o volgare l'uso del lârpa iûdre rivela
un intento eufemistico (penso qui tra l'altro ai numerosi commenti che si sentono ai
bordi di un campo di calcio).
9 Quasi sempre usato eufemisticamente!
10 Ciô nonostante l'anagramma viene effettuato con gli avverbi di luogo cht (it. qui),
sii (it. su), giô (it. giù) che diventano icb,üss, ogg. Son perô questi dei casi particolari :

non sono difatti anagrammati gli altri monosillabi italiani: articoli, preposizioni, ecc.
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Per la formazione del plurale non ci sono delle regole fisse : perlopiù viene
mantenuta la forma del singolare: dû néca, dit Itimba, do relâssu, do tanâpii... ;

in certi casi si anagramma perô il plurale dialettale: do linga, do sântu...\
forme ibride (tema dialettale, plurale italiano) si riscontrano ad es. in:
dit dîcio, do léba.

Accanto a tutti questi esempi in cui l'anagramma avviene coerentemente,
ce ne sono alcuni che presentano un'imperfezione; fra questi nàbe invece
di *nébe it. bene, dial, ben e tonfa invece di *ténfa it. fante, dial./ö«/
(figura del giuoco delle carte)1 b

Particolare è invece il trattamento di cui godono i verbi; ne elenco qui
alcuni :

fa Igidmma12 fa l mangiâ mangiâ mangiare
fa I gdpa fa Ipagd pagd pagare
fa I mâfii fa Ifiimd fümd fumare

fa I rmidu fa I durmi durmi dormire.

La costruzione verbale si suddivide in due parti : una variabile, costituita
dalle varie forme del verbo fa (it. fare), e una invariabile, costituita
dall'anagramma dell'infinito del verbo, sostantivato epreceduto dail'arti-
colo. II verbo fa si usa per tutti i tempi e non viene mai anagrammato,
anche quando cid sarebbe possibile: a fit I gidmma (it. mangio), a farü I
gidmma (it. mangerô) e cosi via.
Si scostano leggermente da questo schema i verbi in -ere, sia della 2a che

della 3a coniugazione, che si costruiscono nel seguente modo:

fa I dove fa l védo vedé vedere

fa I vobe fa l bévo bef bere

fa I docre fa I credo cret credere.

La struttura è simile alla precedente, ma la seconda parte è composta,
invece che dall'infinito dialettale, dalla prima persona del présente
indicative del corrispondente verbo italiano13. Per i verbi della 3a coniugazione

la motivazione è da cercare, come per i sostantivi, nel loro scarso

corpo fonico ; per il verbo vedere si tratterà probabilmente di un'analogia14.
Accanto a questo schema, che costituisce la regola, capita pure di imbat-
tersi in forme verbali costruite unicamente con la seconda parte:

al gidmma gôtna al ttiângia nagôt non mangia niente
a dovi a védi vedo
a dovum a védum vediamo

11 In questi casi è stata scelta una vocale d'appoggio che non coincide con quella
italiana: si resta quindi nella sfera dialettale e nelle sue ricostruzioni. Inizialmente
avevo pensato a questa ipotesi anche per l'anagramma degli altri monosillahi, ma poi,
visto che la corrispondenza con le voci italiane è sistematica per molti termini, ho
dovuto escludere qualsiasi altra ipotesi che non fosse quella di un prestito dalla lingua.
12 La doppia m è provocata dall'assimilazione n+m; questo perché, quando la prima
sillaba di un termine dialettale bisillabo termina in consonante, si effettua
l'anagramma posticipando dapprima la consonante e poi il resto della sillaba; l'esempio
rlportato più sotto durmi>rmidu dormire) costituisce un'eccezione.
13 Si deve supporre quindi originariamente un uso in prima persona.
14 Ho chiesto a più persone l'anagramma di alcuni verbi della 2a coniugazione (sapere,
potere, godere...) e mi è stato risposto che perlopiù questi verbi non vengono ana-
grammati; l'unico che ho trovato è stato i
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dove si considerano le forme anagrammate, che costituiscono di solito
la seconda parte delle costruzioni verbali in cui sono invariabili, come
dei normali verbi dialettali e di conseguenza vengono coniugate con la

regolare aggiunta finale dei pronomi personali.

L'unica eccezione sistematica alio schema è rappresentata dal verbo capi
che, cristallizzatosi nell'espressione alpisca gnâmi l lârpa iüdre, si comporta
sempre secondo questo modello. Si hanno cosi le forme piscat capissat

(it. capisci); pischi capissi (it. capisco); piscâ capi (it. capire); ecc.15.

Esaminate le strutture del lârpa iüdre, è ora opportuno notare l'uso che se

ne fa. Esso è adoperato da giocatori e tifosi durante le partite di calcio,
nel giuoco delle carte, all'interno delle compagnie giovanili, in presenza
di persone aile quali si vuol tener nascosto qualcosa, come divertimento
nei confronti di qualcuno che non capisce questo modo di parlare16. A
tutto ciô si aggiunga pure l'uso eufemistico a cui si è accennato in prece-
denza17.

Si vede dunque che il denominatore comune dell'impiego del lârpa iüdre

è l'intenzione di impedire la comprensione a chi non è inserito in un
determinato gruppo: i suoi scopi sono quindi gli stessi di quelli di un

gergo. A differenza di questo perô il lârpa iüdre non possiede un patrimo-
nio lessicale proprio, ma utilizza termini del dialetto locale, modificandoli
semplicemente nella forma, grazie all'espediente dell'anagramma.

Si puô quindi a questo punto, rispondere alla domanda che era stata posta
nel titolo : non si puô considerare il lârpa iüdre un gergo vero e proprio
poichè, pur svolgendo taie funzione (impedisce la comprensione a chi
non fa parte di un certo gruppo), si basa poi, per quanto riguarda il pa-
trimonio lessicale, essenzialmente sul dialetto locale; siamo dunque di
fronte a un uso gergale del dialetto di Mendrisio.

15 Puô darsi che sia stato questo verbo a causare il comportamento analogico degli
altri; non escludo perö che essi abbiano potuto svilupparsi in questa direzione indi-
pendentementc da questo.
16 In certi casi si giunge perfino all'utilizzazione del Idrpa iüdre come ostentazione
di un presunto sapere.
17 V. p. 67 e n. 8. - Cito, ad es., gli usitatissimi fûlei, gûlbi, landàpe, rocta; stàcri. - L'uso
eufemistico di forme anagrammate, isolate nel contesto dialettale normale, si riscontra
anche in altre parti del Cantonc : cfr., ad es., bellinz. bàsnm al lücch o /' léba ciove, gidve
(riferito anche ai genitori) ; caso diverso il sopracenerino (ÄV«ia,fortementespregiativo.
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